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I « TIBICINES » ( 1 )
NELLA POESIA DI HROTSVITH A
« Nella letteratura latina medievale manca la naturalezza e
la spontaneità dello scrivere : e la facoltà inventiva dello scrit-
tore — specie se poeta —• è quasi paralizzata via via che la lin-
gua, raccattata sui libri e imparata nella scuola, s'irrigidisc e
sempre più in forme fisse . Già nel secolo quinto un altro element o
dell'antica poesia si smarriva e l'orecchio cominciava a non
essere più sensibile alla misura : da allora la versificazion e
ritmica sarà la versificazione naturale e quella metrica sar à
quella imparata . I poeti latini medievali non sentiranno più la
quantità : essi avranno i loro esempi classificati alfabeticamente ,
i loro elenchi di parole e di sillabe con la quantità stabilita ;
avranno, insomma, come noi, meno perfetta della nostra, la
loro prosodia : ma la poesia metrica medievale, dal secolo sesto
in poi, è poesia dotta n .
Ho citato per intero queste parole del Marchesi 2 perchè non
1. e ., . quaedam (sc
. Vergilius in Aen .) iniperfecta transmisit, alia levissimi s
versibus veluti fulsit, quos per iocum pro tibicinibus interponi aiebat ad suai-
nendum opus, donee solidae columuae advenirent n : VERGILIT VITA DoNATIANA ,
ed . I. Brummer, Lipsiae 1912, p. 6
. «Tibicines in acdificiis dici existimantur a
similitudine tibiis canentium, qui ut cantantes sustinent, ita aedificioru m
tecta s : FESro, ed . W. M. Lindsay, p . 503
. « Tibicines bifurca fulcra dicuntur ,
quibus domus sustentatur, vel i nperfecti versus qui /ulciuntur : PAPIAS, s . V .
Vedasi pure 66 che sotto questa voce è riportato nel DUCANGE (Panegyr . Beren-
garii lib . II, v . 47 : « Disperiere . Iubet tandem Lamberticus horror
. Ubi glosa :
Vacat tandem, et est versus de hiis qui tibicines vocantur, quibus datar aliqui d
ad solam metri sustentationem . Est autem tibicen proprie forca apposita, etc . e) .
2. C . MARCHESI, Storia della letteratura latina, IV ediz ., vol . II, p
. 465,
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avrei potuto desiderare introduzione migliore al presente studio
.
Anche Rosvita, la monaca di Gandersheim famosa special
-
mente per i suoi drammi in prosa rimata 2 , ma autrice anche di
parecchie migliaia diversi, e che non si è esitato da taluno a
riguardare come l'esponente più genuino della rinascita Otto-
niana del secolo X0, non sfugge al comune destino dei versifica
-
tori medievali : per i quali la poesia è ormai diventata, general
-
mente, un 'operazione di tecnica, prigione, non disciplina ed es
-
pressione, del pensiero e dell'arte .
Ogni non distratto lettore della poetessa sassone s'accorg e
subito dell'artificiosità della composizione attraverso il continuo
ripetersi di certe parole, specialmente di certi avverbi e di certe
congiunzioni ; ma s'accorge anche, poi, che esse non dispendon o
tanto da una povertà d'invenzione quanto da una necessità
di metrica. Siamo, cioè, daventi a veri e propri tibicines ; le pa-
gine che seguono vogliono appunto studiarne, per la prima
volta, l'uso e l'importanza .
L'esame si estende, naturalmente, a tutta la sua produzion e
poetica, cioè agli otto poemetti agiografici e ai due poemi epici .
Il seguente prospetto dà la spiegazione delle sigle che userem o
per maggior brevità, l'edizione seguita, e le altre notizie ch e
riteniamo utili :
M . = Maria, vv . 903, ed . Strecker a pp. 4-30 ; esametri, eccett o
22 distici inizial i
A. = Ascensio, vv . 150, ibid., pp . 3 1 -35 : esametri
G . = Gongol/us, vv. 58z, ibid., pp . 36-53 : distic i
P. = Pelagius, vv. 413, ibid ., pp. 54-66 : esametri
T. = Theophilus, vv . 455, ibid., pp . 68-8o : esametri
I . Vedansi su di lei : M. 1VIANITIUS, Gesch . cl. latein . Liter el . Mittelalters, I ,
619-632 ; S . DOLENZ, Le commedie latine di Suor Rosvita, Roma, 1926, pp . XVI -
XXI ; M . RIGOBON, Il teatro e la latinità di Hrotsvitha, in Pubblicaz. della Fa-
colti di Lettere della R . Univ . di Padova», Padova 1932, pp . IX-XII .
z . La cui importanza c? stata tuttavia spesso esagerata, specialmente da coloro
che invece di una semplice esercitazione letteraria rivolta a sostituire la lettur a
di Terenzio vedono in questi drammi delle vere e proprie rappresentazioni sce -
niche (cf
. E . FRANCESCHINI, Per una revisione del teatro latino di Rosvita, i n
a Rivista Italiana del Dramma o 1938, IIr . 3) .
3 . Lipsia, Teubner, 1906 .
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B. — Basilius, vv. 264, ibid ., pp . 82-89 : esametri
D. — Dionysius, vv . 266, ibid ., pp . 90-97 : esametri
N. — Agnes, vv . 459, ibid., pp . 98-111 : esametri
O. = Gesta Ottonis, vv . 34* di prologo + 38+ + 1517 (man-
cano pero i vv . 753-1140 e 1189-1478), ibid ., pp. 222-
249 : esametri
C . _: Primordia Coenobii Gandeshemensis, vv . 6* di prol . -I -
594, ibid ., pp . 250-268 : esametri .
Diamo la lista dei tibicines secondo l'ordine alfabetico, indi-
cando per ciascun caso in quale piede o piedi del verso essi si tro-
vano, perchè anche questo ha la sua importanza . Ma prima è
doveroso dichiarare che abbiamo inteso di dare alla parola tibi-
eines un significato assai esteso ; tuttavia, anche se in taluni
casi si potrà discutere se sia appropriato o no, l'ampiezza dell'in-
dagine gioverà certamente ad una più esatta valutazione del
valore poetico dell'autrice . Ecco dunque l'elenco :
àmānd-
Questa forma di gerundio o di gerundivo (nei diversi casi) s i
ripete con una notevole frequenza ; si trova sempre alla fine del-
l'esametro così da formare con l'a iniziale l'ultima breve del
V piede e con la parte rimanente tutto il VI : • • — . Esempi :
Quae citius dicto iussum complevit amandum (M . 250) .
Ipsius et collo sese suspendit amando (M . 255) .
Ardebat formam regalis stirpis amandam (P . 232) .
Tandem Pelagium nimium mandavìt amandum (P . 233) .
Et certus veniae sancto dicebat amandae (B. 218) .
Casi : M. 250 (-um), 255 (- o), 711 (-o) ; 771 (-o ) ; G. 377 (-am) ;
P . 232 (-am), 233 (-um), 251 (-um), 357 (-i ) ; T. 312 (-am) ;
B . 3 (-am), 139 (us), 218 (-ae), 255 (- i) ; N . 47 (-am), 323
(-us) ; 0, 58 (-o), 115 (-o), 207 (-am), 335 (-a), 413 (-ae) ,
423 (-ae), 616 (-um), 654 (-um), ; C. 158 (-am), 450 (-ae) .
àtqué
Assai frequente nel primo e nel secondo piede ; raro nel quinto,
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non riscontrato nel III e nel VI : e due sole volte (in pentametri )
nel IV.
Esempi :
Ortus atque tui primordia clara beati (M. 23)
Omnes atque suo salvaret sanguine sacro (M . 22o )
Circumfert lubricos atque vagos oculos (G . 242 )
Circa praeclaram gaudentes atque Mariam (M . 733) .
Casi : Nel I piede : M. 25, 211, 397, 4 19, 598, 79 0 , 834 ; A. 14,
44, 8o, 102 ; G. 105, 221, 515 ; P. 340 ; T. g, 6o, 118, 133 ,
145, 170, 183, 3 07, 3 13, 329, 35 2, 382 ; B. io6, 201 ; D. 219 ,
231 ; N
. 7, 222 , 297, 3 13, 337, 412 ; 0. 186, 476, 548, 551 ,
1480 ; C
. 12, 24, 8o, 98, 109, 1 59, 253, 288, 347, 487, 5z8 ,
540 .
Nel II piede : M . 23, 220, 337, 634, 646 , 727, 777, 850 ,
86o ; G. 61, 255, 539 ; P. 127, 226, 378, 413 ; T. 2o, 125 ,
18o, 19g, 268 ; B. 134 ; D. 142, 240 ; N. 30 ; 0. 258, 1147 ;
C. 7, 263, 277, 366 , 535, 578.
Nel IV piede : G . 242, 348 .
Nel V piede : M. 68, 130, 733 ; A. 49 ; G. 92 , 124, 448
D. 224 .
âutēm
Non ha avuto alcuna fortuna. Ecco i due soli casi riscon-
trati.
Flanc autem memorant sterilem non tempore parvo (M . 83 )
In quis tune pascendo gregem latitaverat autem (M. 164) .
bénë e rnâlë
Sono, questi due, fra i tibicines più amati ; si trovano usati
in tutte le sedi (eccetto, naturalmente, il VI piede) ma in modo
particolare a formare il dattilo del V piede .
Esempi :
Quo bene constructa posset fore miles in aula (P. 223)
Ac studio mentis bene perduravit in illis (M. 366 )
Continuo bene densati crevere capilli (N . 216)
Inpendens animam domino, bene morte piatam (P . 187)
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Scilicet et genitrix tali foetu bene felix (M. 312 )
Qui male tristitia conturbabatur amara (D . 47 )
Et simulans male languorem, celavit alnorem (N. 116 )
Ne genus omne tuum male confundas generosum (B. 122 )
Ecce calor nimius nostros male decoquit artus (M. 816 )
His mox infelix servus monitis male captus (B. 96 )
Casi (sono scritti in corsivo quelli in cui il tibicen è male)
Nel I piede : A . 50 ; M . 568 ; G . 67, 150, 461 ; P . 223, 310 ;
T. 205 ; B. 53 ; D . 47, 193 ; 0. 35*, 202, 220, 225, 307, 341 ,
1165 ; C . 375, 520 .
Nel II piede : N . 116, 216, 274 ; G. 357 ; C. 28 .
Nel III piede : M . 366, 509, 597, 749 ; T . 357 ; B . 122 ; D . 41 ;
N . 36, 288 ; 0. 28, 180 ; C . 487 .
Nel IV piede : M . 73, 594, 816 ; A. 6, 91 ; G. 161, 392, 555 ;
P. 19, 21, 152, 187, 412 ; O . 504 ; C . 145 .
Nel V piede : M . 312, 573, 617, 689, 741 ; G. 187, 481 ; T. 24 ,
92, 288 ; B . 66, 96, 112, 183, 205, 217 ; D . z8, 97, 116, 231 ;
N . 254, 382, 409 ; 0 . 5, 49, 74, 84, 93, 168, 214, 216, 258 ,
33 1 , 429, 520, 584, 67o, 1510 ; C. 6o, 247, 257.
cërté
Frequente soprattutto nel I piede e fra il II e il III, raro fra
il III e il IV .
Esempi :
Certe cum stabilem volitans urgueret in orbem (M . 543 )
Coeperunt certe magno clamare timore (M . 710 )
Praescius hanc solam certe consistere dignam (M . 306 )
Noctis tranquillae medio libramine certe (M . 574) .
Casi : Nel I piede : M . 118, 421, 543, 644 ; A. 84 ; G. 77, 247 ,
339, 379, 533 ; P. 290 ; T• 347, 356 ; O. 514 .
Fra il I e il II : A . 124 ; G . 507, 513 ; P . 380 ; O . 631 ; C . 270 .
Fra il II e il III : M. 7, 77, 127, 401, 609, 651, 710, 763 ,
807, 883 ; B . 25, 51, 209 ; N . 95 ; O . 146, 162, 223, 487 ,
639, 659, 702 .
Fra il III e il IV : M . 306 ; P . 30, 204 ; G. 569 ; B . 87 ; 0 . 143 .
Nel VI : M. 457, 573 .
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citò e citiūs
Cito si usa specialmente per il dattilo del V piede . Citius invece ,
fra piede e piede .
Esempi :
Qui cita conversi Christoque reconciliati (D . 56)
Quae cum tardaret cito nec procedere vellet (C
. 331 )
Et furto raptarn victus cito desere praedam (B . 241 )
Qui monstrante viam stella pergunt cito rectam (M . 649)
Et citius versis remigabant denique velis (P
. 347)
Iusserat ad sociam citius rerneare relictam (M . 165)
Astans sed citius custos semper sibi fidus (M . 511) .
Casi . Nel I piede : P . 384 ; D . 56 ; C. 17 .
Fra il I e il II : M . 25o (citius
	
—), 787 (id .), 82o (id.)
G. 133 (id.) ; P . 131 (id .), 347 (id .) ; B. io8 (id .)
Fra il II e il III : M. 511 (citius
	
—), 643 (id .) ; A. 72
(id.) ; G . 358 (id.), 452 (id.) ; T . 272 (id.) ; N . 144 (id .) ;
0 . 407 (id.), 725 (id .) ; C. 213 (id .), 258 (id .)
Nel III piede : T. 59 ; C. 331 .
Fra il III e il IV : M. 165 (citius :
	
370 (id.) ; A. 25
(id.) ; G . 159 (id . ) ; P . 59 (id .), 290 (id .) ; T. 194 (id.) ;
B. 102 (id.), 128 (id.) ; D. 30 (id.), 234 (id.) ; N . 63 (id.) ,
156 (id.), 182 (id.), 32 5 (id .), 347 (id.) ; 0 . 604 (id.) ;
C. 342 (id .), 545 (..,, : citiusque), 550 (--)
Nel IV piede : G . 262, 303 ; B . 241 ; D . 236 (unico caso
di cito, per posiz .) .
Fra il IV e il V : N . 386 (	 : citiusque)
Nel V piede : M . 297, 623, 649, 662, 671, 837 ; T. 38, 2 56 ;
B. 51 ; C
. 355 .
Fra il V e il VI : G . 102 (	 pentametro), 254 (id . )
dëniqué
Tibicen frequente al I piede, ma soprattutto frequente come V
piede ; al IV si trova soltanto in pentametri .
Esempi :
Denique caelestes lapsi de sidere cives (M . 371 )
Instar candidoli denique pallioli (G. 196)
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Digne mercedem suscepit denique talem (M . 72)
Causa iudicii iussisti denique recti (M . 133) .
Casi : Nel I piede : M. 371 ; G. 527 ; P. 296, 366 ; D, i11 ; N .
363, 44 0 ; 0. 168, 173, 206, 256, 292, 481, 558, 5 88 , 735 .
Nel IV piede : G. 196, 25 0 , 364, 498, 518, 572 .
Nel V piede : M. 72, 133, 228, 2 56 , 293, 363, 375, 456 ,
539, 582, 626, 637, 734, 759, 787, 832, 849 ; A . 46 , 75, I1I ;
G. 65, 85, 207, 389, 405 ; P. 34, 67, 86, 98, 12,, 18o ,
284, 306 , 347, 35 2, 402 ; T . III, 214, 264 ; B. 85, 115, 127 ,
163, 207, 237 ; D . 42, 164 ; N. 78 ; O. 12, 25, 67, 98, 125 ,
272 , 401 , 409, 510 , 553, 593, 594, 6o2, 661, 1483 ; C . 103,
219, 46 9 .
dignē
Usato nelle prime quattro sedi ; assai rari sono invece digne-
que, dignanter e condigne .
Esempi :
Digne mercedem suscepit denique talem (M . 72) .
Mirari digne merita vel dicere laude (M . 868) .
Rex idem, nati digne succensus amore (0 . 462) .
Saepius hunc ipsum regem digne benedictum (0. 240) ,
Casi : Nel I piede : M . 27, 72 ; N . 376 .
Fra il II e il III : M . 34 (pentam .), 868, 899 ; P . 375 (dignan-
tēr) ; D . no (- - - : condigne) ; N. 133 (- - - : condigne) ;
0 . 133, 585, 66z (- - - : condigne) ; C . 15 .
Fra il III e il IV : M . 5 (dignanter), M . 387 (cligneque )
G. 519 ; P. 410 ; 0
. 72 , 377 (- - - : condigne), 462, 474,
479, 1 5 0 5 ; C . 395, 555 ; N . 390 (dignanter) .
Fra il IV e il V : M . 55, 4 27 ; A. 3 (dignante'r) ; 0 . 240,
433 (digneque), 443, 1164 ; C. 106 .
ērgó
Esempi :
Ergo non nostris potis est exponier orsis (M. 537)
Qum-um sic ergo creduntur nomina dicta (M . 497 )
Ordine digesto postquam fuit ergo repleta (M . 630 )
Augusti iussu Romam deducitur ergo (M . 66o) .
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Casi : (sono segnati in corsivo quelli in cui ergo è spondeo) :
Nel I piede : M. 527 ; G. 575 ; P. 247 ; C. 32, 305, 464 .
Nel II : M. 152, 178, 703, 866 ; P. 172, 210, 243 ; B
. 57,
187, 196 ; N. 281, 422 .
Fra il II e il III : M . .437, 497, 747 ; D. 77 ; N . 25 ; O . 95 ;
C. 21, 351 .
Nel V : M. 276, 63o ; A. 41 ; G. zoo ; T
. 265, 322, 377 ;
D. 27, 39, 16o ; 0 . 549, 1187 .
Nel VI : M . 50, 69, 354, 486, 505, 66o ; A. 8 ; G. 401, 425 ;
T. 304 .
éténim
Esempio : Quem tradunt etenim nomen tenuisse loachim (M . 53) .
Due soli casi fra il II e il III piede : M. 53, 64.
fóré
Usatissimo per il dattilo del V piede .
Esempi :
Me fore caelestem, dicebat, credito civem (M. 174) .
Ingratum fore nunc donis tantae pietatis (0 . 6o5) .
Sensit se subito salvam fore corpore toto (M. 627 )
Hoc nam divino nutu fatum fore credo (M. 668 )
Casi . Nel I piede : M. 174 ; T. 34 ; D. 163 ; O . 718 .
Nel II piede : 0. 6o5 .
Nel IV piede : M. 627 ; G. 511 ; P. 87, 96 , 195, 223 ; N.
136, 251 ; C. 332, 573 .
Nel V piede : M. 249, 299, 433, 4 84, 5a6 , 542, 593, 668 ,
853, 888 ; A. 6o ; P. 46, 149, 179, 344, 370, 38 3 ; T. 50 ,
278, 303, 361 ; B. 161, 215 ; D . 51 , 63 ; N. 337 ; 0. 29* ,
23 + , 221, 237, 281, 304, 589, 711 ; C. 49, III, 182, 267,
fōrté
Usato anch'esso specialmente per il dattilo del V piede .
Esempi :
48
Forte locum peteret, quo se morti dare posset (P . 185 )
Illic forte tuum summa cum pace reversum (M . 248) .
Condigni, sed forte locum subire secundum (O. 747) .
Sperans sub foliis quod forte lateret amoenis (G . 183) .
Cum sibi sentiret fieri quid forte stupendi (M . 155 )
Casi : Nel I piede : P. 185 ; 0 . 51 (f ōrtitër) ; N. 263 (id . )
Nel II piede : M. 248, 428, 482 ; G. 394, T. 177 ; N . Io6 ;
C. 143 .
Nel III piede : O
. 747 .
Nel IV piede : G. 183, 210 (fortiter : — ) ; N . 283 .
Nel V piede : M . 155, 2 3 1 , 470, 534, 690, 705 ; A. 69 ; G. 9,
417, 523 ; P . 101, III, 234, 256 , 283, 318 ; T. 372 ; N . 37
(f ōrtiter) ; 0. 538 .
fraúdé
Ablativo che si riscontra solo nel V piede .
Esempi :
Turbaret nostrum secreta fraude serenum (0. 167)
Tali coniugio Satanae cum fraude peracto (B. 138)
Casi : Nel V piede : T
. 69, 84, 104, 354, 4 14 ; B . 138, 238 ; N.
152, 380 ; 0 . 137, 167, 2 5 2 , 752 .
iam
Usato specialmente nelle sedi I, III e IV .
Esempi :
Haec iam bis denis mecum permanserat annis (M . 167 )
Tertia iam solito devenerat hora diei (M . 361 )
Praeponit sociis iam cunctigenae bonitatis (M . 347) .
Frustra cordetenus quo iam fuerat cruciatus (M
. 533 )Quae fecit regi, memorantes, iam Pharaoni (M. 856) .
Casi : Nel I piede : M. 20, 166, 209, 317, 507, 5 15, 833, 898 ;
G. 159 ; P. 123, 375, 404 ; T. 407 ; B. 107, 190 ; D . 113 ;
N . 240 ; 0. 26, 140, 274, 291, 731, C . 582 .
Nel II piede : M. 361 ; B. 136 ; D. 45.
Nel III piede : M. 48, 26o, 290, 347, 510 ; A. 141 ; P. 7, 147,
49 .
349 ; B . 45, 168, 217 ; N . 69, 399 ; 0 . 42, 71, 78, 99, 130 ,
407, 442, 56 9 .
Nel IV piede : M
. 77, 104, 533, 665, 797, 813 ; G. 69, 230 ,
452, 455, 533 ; P. 203, 234 ; T. 64, 396, 447 ; D. 93, 153 ,
179, 185, 222 ; N
. 394 ; O. 217, 264 ; C. 236, 253 .
Nel V piede. : M . 856 ; G . 254, 446 ; P . 30 ; T. 361 ; O . 1502 ;
C. 174 .
igitùr
Sempre usato fra il I e il II piede e congiunto solo col pronome
hic .
Esempi :
His igitur cunctis toto conamine lectis (M . 439 )
Hac igitur tanti pompa splendoris adepta (T . 18 )
Hic igitur talis praeclarae vir pietatis (C . 529 )
Haec heros igitur venerandus sic loquebatur (M . 768 )
Casi : M . 439 ; T . 18, 26, 52 ; B . 193, 251 ; N. 399, 454 ; O. 66 ,
276, 418, 1506 ; C. 25, 81, 236, 529 .
Fra il II e III piede due soli casi : M . 768 ; T . 8 .
iūrë
Usato specialmente nel V piede .
Esempi :
Iure deum verum contestatur fore solum (M . 853)
Semper iure mihi qui multum complacuisti (A . 135) .
Qua rerum trinam iure regis machinam (G . 292) .
In templi sanctum famosi iure secretum (M . 448) .
Casi : Nel I piede : M. 853 ; G. 21 (
	
: iureque) ; N . 20 ; 0 .
119 ; C. 64 .
Nel. II piede : A. 135 ; N. 16o, 391 ; C. 170 (e fuste, - - ,
fra il II e il III ; O . 426) .
Nel III piede : T. 284 (e fuste : - -, fra il III e IV piede :
M. 663 ; C. 498) .
Nel IV piede : G. 292 (distico) .
Nel V piede : M. 41, 225, 44 8, 599, 609 ; T. 269 ; D. 130 ;




Usato quasi esclusivamente nel I piede e dopo sed o hinc .
Esempi :
Sed mage postremo gaudet remanere locello (M . 469 )
Hinc ma gis offensus, penitus fuerat quia victus (P . 293) .
Dum locus investigari posset magis aptus (C . 107) .
Casi : Nel I piede : M . 43 (sed), 469 (sed) ; P. 181 (sed), 293
(hinc) ; T. 96 (sed), 151 (sed), 228 (hinc) ; B . 12 (sed) ,
38 (quo) ; 0. 426 (sed), 679 (sed), 719 (sed) ; C. 277 (hinc) .
Fra il II e il III : A. 92 (..–, per posizione), O. 159 (id. )
Nel IV : O . 204 .
Nel V : O . 185 ; C . 107 .
mënté
Puntello assai degno di nota e molto usato nel V piede ; l'ag-
gettivo prevalentemente precede (secreta mente, turbata niente ,
devota mente, iusta mente, perversa mente, etc.), in conformità
quindi alla formazione degli avverbi in -mente .
Esempi :
Passus namque gravem secreta mente pudorem (M . ioi)
Causarn terroris turbata niente recentis (M . 236)
Casi : M. lei (secreta m.), 230 (sine m.), 236 (turbata m.) ,
252 (gavisa m.), 642 (secreta nc .), 684 (in. dolenti), 687 (m .
fedeli), 713 (turbata ni .), 724 (m. perennem), 744 (m . fideli) ,
855 (devota m.) ; G . 1 79, 545 (iusta m.) ; P. 4 (devota m.) ,
13 8 , 374 (devota m.), 380 (devota in .) ; T . 139 (m. superba) ,
210 (devota m .), 367 (devota m.), 397 (m . fideli) ; B . 116 ,
181 (m. liberati) ; N . 35 (m. benigna), 244 (m. superba) ,
309 (m. iocunda), 351 (subtristi in .) 438 (m. fideli), 45 2
(m. fideli) ; O . 174 (m. benigna), 214 (perversa m .), 634
(m. benigna), 636 (m. fideli), 671 (devota m.), C . 348 (m .
levata) .
Tutti questi casi sono al V piede ; al I ne ho notati tre :
G. 206 ; D. 66 0. 483 (-,, .. : menteque perversa) e due al II
(P . 5 ; T. 412) .
mëritò
Esempi :
Quern merito cives caelestes laude frequentant (M
. 287)
5.1
Hoc nomen merito sortitur sancta puella (M. 277)
Scimus Abel duplam merito sumpsisse coronam (M. 394 )Ut pie salvaret mundum merito periturum (0 . 367) .
Casi : Fra il I piede eil II : M. 287, 665 : N. 446 .
Fra il II eil III : M . 183, 2 5 8 , 277, 464 ; G. 267 ; N. 163 ;
0. 282 .
Fra il III e il IV : M. 394, 420, 56o ; G . 531 ; N . 14, 61,
132, 140 ; 0
. 155, 375 .
Fra il IV eil V : M . 298 (,.,, : meritoque) : 0 . 27* (id. )
205 (id.), 367, 469 ; C. 131, 146 .
rnōré
Molto usato per il dattilo del V piede .
Esempi :
Obsequioque tui legali more sacrari (M . 138 )
Quaerat ut astantes infantum more parentes (M. 292) .
Casi : Nel I piede : M. 612 ( moreque) ;
	
G. 161 ; T. 1 5 5(-
	
moreque)
Nel II piede : 0 . 634.
Nel V piede : M. 138, 268, 282, 292, 369, 5 14, 752 , 829,
854 ; P . 75, 355 ; T . 345, 385 ; D . 136 ; N. 107, 276, 437
0. 66, 295, 380 , 751 ; C. 263 ,
mōx
336, 422 .
Usato specialmente nel I piede e nel IV .
Esempi :
Hunc mox in tempio sisti tibi rite sacrato (M . 137)
Mox grates domino curavit reddere summo (M . 344)
Ad sua mox prolem secum deduxit herilem (0 . 187)
Spernere terrestrem quo mox didicisset amorem (M . 373)
Casi : Nel I piede : M. 137, 344, 364, 433, 445, 461 , 470 , 491 ,
561 , 570, 589, 593, 621, 657, 689, 702, 809, 830, 885 ; A.
119 ; G. 47, III, 142, 320, 379, 480 ; P . 284, 294, 297, 362 ,
377, 387 ; T. Io8, 422 ; B . 46, 66, 73, 84, 9 6, 99, 162, 166 ,
170, 242 ; D. 6 ; N . 256, 266, 301, 333 ; 0 . 102
	
( mox-
que), 181, 330, 550, 614 ( : moxque) ; C. 183, 228, 36o ,
367 .
Nel II : G . 514 ; P. 51, 258 ; T. 67 ; D . 191, 196 ; N. 19 4
52
0 . 187, 192, 213, 606 ; C. 355, 433 .
Nel III : M. 49, 249 ; A . 21 ; T . 355, 380 ; B . 143 ; D . 146 ;
0, 480, 582, 721 ; C . 16, 194, 279, 384 .
Nel IV : M . 180, 216, 373, 386, 421, 761, 796 , 844 ; G. 39 ,
85, 208 (—. . : moxque), 485, 54 8 ; T . 221 ; P . 43 ; B. 64 ;
D . 16, 83, 104, 142, 156, 180, 207 ; N. 124 ; O . 9 + , 35+, 118 ,
262, 268, 423, 518 , 734, 1482 ; C. 184, 214, 573 .
Nel V : D . 201 ; O. 304 .
nām
Usato anch'esso nel I piede .
Esempi :
Nam mihi terrenis opus est non vescier escis (M . 199)
Qui nam pontificem pie suscepit venientem (D. 109 )
Inclyta nam genitrix tali faetu pie felix (G
. 33 )
Mundi labentis lustris nam mille peractis (M. 45) .
Casi : Nel I piede : M. 199, 356, 391, 452, 482, 560, 668, 682 ,
886 ; A. 47 ; G. 57, 67, 415, 473 ; P . 75, 299, 322 , 35 8
T . 31 , 57, 122, 179 ; B. 47, 125 ; D . 44, 109, 206, 246 ; N .
33, 139, 244, 266 ; 0. 18*, 14, 83, 128, 3 09, 524, 543, 6 34
C . 4, 13, 5 6 , 396, 428 , 474 .
Nel II piede : G. 33 ; P. 24.
Nel IV piede : M. 45 ; P. 38, 238 ; N. 178 ; O . 135, 617 .
nārnquë
Usato frequentemente nel II piede, ma più ancora nel V .
Esempi :
Namque manu docta perfecit parva puella (M . 352)
Omni namque die missam sibi caelitus escam (M . 368)
Tandem namque magum quaerens invenerat unum (B . 41 )
Ioseph servandam suscepit namque puellam (M. 495 )
Casi : Nel I piede : M. 352, 664, 672, 822 ; D. 181 ; O. 727 ; C. 10.
Nel II : M . 101, 368, 432, 462, 841 ; P. 153, 193, 208 ;
T. 131, 383 ; B. 41, 63, 263 ; N
. 88, 195 ; 0 . 225, 280 ;
C . 1573 .
Nel V : M. 412, 495, 500 , 674, 707, 729, 8oi ; A. 70 ; P.
122 ; T
. 41 , 144, 246 ; B . 167, 170 , 199, 200 ; D. 203 ; N . 271 ;
0. 389, 505, 518 , 533, 7 14 ; C . 74, 126, 209, 451 .
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néc
Vi sono non meno di cento versi che cominciano con nec ;
al H, III e IV piede si nota invece più raramente . E' sempre lungo
per posizione .
Esempi :
Nec sibi consimilem portaret terra potentem (M . 75)
Munera nec domino praestat dare sacrificando (M. 92)
In soles flevit nec solamen sibi scivit (M . Io5)
Audacter currit vultum nec retro reflexit (M. 291 )
Ex fila dominus sobolem mihi nec dedit ullam (M . 167)
Casi : Nel I piede : M . 75, 100, 185, 215, 302, 3 19, 327, 333 ,
345, 3 89, 400 , 458, 468, 483, 531, 572 , 691, 743 ; A . 17, 48 ,
77, 81 ; G. 65, 130 , 174, 1 90 , 382, 395, 417, 446, 456 , 5o8 ,
521, 562 ; P. 77, 155, 161, 255, 263, 305, 328 ; T
. 51, 74,
76, 78, 157, 264, 34 1, 353, 357 ; B . 1o, 24, 40 , 71 , 145, 254 ;
D
. 67, 93, 135, 169 ; N. 64, 118, 151, 176, 200, 241, 257 ,
398 , 403, 422 , 433 ; 0. 15*, 21*, 28}, 93, 141 , 1 98 , 243, 286 ,
290 , 318 , 325, 358, 494, 500, 53o , 718 ; C . 153, 16o, 168 ,
212, 218, 248, 301 , 3 24, 447, 512, 519, 581 .
Nel II piede : M . 92, 113, 329, 510 ; G. 420 ; P . 89 ; N . 286 ;
0 . 15o, 26o, 381, 461, 499, 1488 .
Nel III piede : M . 1o5, 185, 349, 39 2, 463, 600, 78o ; N. 74 ,
150, 241 ; 0
. 563 ; C . 49, 53, 408 .
Nel IV : M. 191, 291, 724, 767 ; G . 38o, 44o ; B. 89 ; N. 171 ,
176 , 257, 354 ; 0. 245, 741, 75 1 ; C. 33 1 .
Nel V : M . 167 .
nécnón
Serve particolarmente a formare il I piede, ma è pure frequent e
fra il III e il IV.
Esempi :
Necnon praenitidam laudandis moribus Annam (M . 8o)
Extiterat iustus Ncnon digne studiosus (M. 55)
Casi : Nel I piede : M . 24, 8o, 335, 35 0, 357, 5 17, 6 13, 6 3 8 , 679 ,
730, 796 ; A. 13, 31, 64, 88, 131 ; G. 63 (fra il I e il II), 93 ,
172, 475, 479 ; P. 18, ,7o, 186, 200, 383 ; T. 26o ; B. 8 ,
78, 152, 171, 191, 194 ; D. 48, 165 ; N . 415 ; 0 . 21, 112,
54
195, 242 , 304, 372, 406 , 414, 444, 453, 49 8, 534, 1501 ;
C. 177, 188, 336, 440, 467, 477, 49 6 .
Fra il II e il III : O. 400 .
Fra il III e il IV : M. 55, 230, 34 0, 551 ; G . 181 ; P. 165 ,
216, 222, 265, 275 ; T . 23, 301, 303 ; B . 26, 221, 255 ; D.
194 ; N. 24, 67, 179, 202, 262, 294, 319, 324 ; O
. 33*, 44 1 ,
642, 673 ; C. 511, 592 .
Fra il IV e il V : A. 110 ; T. 440 .
nêmpé
Esempi :
Nempe sibi normam statuens ipsissima durain
Et quae nempe suo profluxit ab ore loquela (M . 341)
Eminus hoc cautis cernentes nempe pupillis (P. 326)
Casi : Nel I piede : M. 353 ; P. 165 .
Nel II : M. 341 ; A. 119 ; G. 27 ; P . 101 ; O
. 375.
Nel IV : G. 46.
Nel V : G. 8, 143, i88, 3 05, 453 ; P. 62, 326 ; 0. 154 .
Nel VI : M. 838 .
nano
Usato spesso per iniziare il verso .
Esempi :
Nunc, tibi si placeat, cuius regnum iuge constat (M. 817)
Ordo nunc rerum deposcit debitus harum (C. 1)
Ipseque « Te subito — dixit
	
nunc erige palma » (M . 782) .
Casi : Nel I piede : M. 112, 178, 186, 515, 620, 817 ; A. 66, 90,
138 ; G. 293 ; T. 121, 298, 374 ; B. 120 ; N. 280, 293, 451 ;
O . 27 + , 23, 140 , 274, 4 17, 553, 1485 ; C. 83, 267, 342, 4r8 ,
419, 421 , 422 , 497, 49 8 .
Nel II : G . 297, 557 ; T. 322 ; D. 96, 132 ; N. 240 ; C . I .
Nel III : B . 136 ; O . 34+ , 605 .
Nei IV : M . 782 ; G. 157, 271 ; T. 8x, 322 ; O. 41, 553 ,
594 ; C. 579 .
Nel V : D. 219 .
Nel VI : M. 898 .
(M . 353)
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pâritér e pârïtèrqu é
Pariter si trova fra il I e il II piede, fra il III e il IV, frai l
IV eil V : pariterque solo in quest'ultimo caso .
Esempi :
Ut pariter tantam temptarent volvere causam (M . 409)
Qui mox responsis pariter dicunt bene firmis (M . 689 )
Virginibus reliquis illic pariter sociatis (M
. 355 )
Atque sacerdotum vatum pariterque priorum (M . 419 )
Casi : Fra il I eil II piede : M. 409, 496 ; G. 523 ; B . 219 ; D. 36
N. 102 ; O. 254 .
Fra il II eil III : G. 217 .
Fra il III e il IV : M. 689, 831 ; A. 28 ; T. 382 ; B. 32 ; P. 47 ;
D. 176 ; N. 383 ; 0. 651, 1482 ; C. 158, 380, 39 8, 445, 541 .
Fra il IV eil V : M. 294 (-que), 355, 419 (-que) ; T . 115 ,
132 (-que), 259 (-que) ; B . 131 ; D. 103 (-que), 167 ; O .
113 ( -que), 5 0 3 ( -que) ; C. 77, 155 (-que), 366, 542 (-que) ,
5 67 (-que) .
pērcértē
Si trova quasi esclusivamente fra il II e il III piede .
Esempi :
Magno percerte fertur rogitare pudore (M . 479) .
Istae percerte quia vatum more locutae (M . 514 )
Eius coniugio percerte subdere nullo (M . 385 )
Casi : Fra il II e il III piede : M. 65, 103, 190, 237, 318, 479 ,
514, 669, 836 ; A. 35 ; P. 411 ; T. 203 ; B. 246 ; O. 101 ,
110, 179, 321 , 348 , 423, 442, 541, 704 .
Fra il III e il IV : M . 264, 385 ; A. 134.
pérēnn-
Chiusa di verso fra le più amate (nei diversi casi) .
Esempi :
Et castam regi mentem servare perenni (M. 374) .
Sed, mox ut lucem genitrix paritura perennem (M. 570)
Casi (tutti fra il V e il VI piede) : M. 313 (-em), 374 (-i), 516
(-is), 570 (-em), 587 ( -em )) 724 (-em), 812 (-is), 814 (-em) ,
833 (-em), 855 (-em) ; A . 112 (-em) ; G. 52 (-i) ; P. 52 (-i),
56
299 (-is) ; T. 351 (-i), 367 (-em), 416 (-is) ; B . 240 (-is) ;
D . 137 (-is), 217 (-is), 258 (-is) ; N . 3 (-is), 61 (-is), 119
(-is), 378 (-CS) ; O . 2* (-is), 35 (-is), 61 (-i), 300 (-i), 352
(-is), 40 5 (-em), 647 (-is), 1512 (-is) ; C. 72 (-is), 78 (-is) ,
110 (-em), 148 (-is), 306 (-is), 308 (-em), 394 (-em), 560
(-em), 5 65 (-is), 585 (-is) .
Può essere considerato un tibicen l'avverbio perenniter
che si trova soltanto fra il IV e il V piede : M. 43, 322 ; B . 264 ;
D. 195 ; N. 318, 450 ; C. 590 .
piè
Frequente nel dattilo del V piede .
Esempi :
Quae pie solamen misero iam contulit . Amen (T
. 447) .
Conversos pie solvendi sontesque ligandi (D . 131)
Atque sui dulcem pie sollicitando nepotem (T. 9)
Consecrat appositae nobis pie fercula mensae (T . 452) .
Empturusque reos animae pretio pie carae (M. 63) .
Cais : Nel I piede : T. 402, 447 ; O. 367 ; C
. 497 .
Nel II : D . 131 ; O . 370 ; C. 448 .
Nel III : T. g ; D. 109 .
Nel IV : G . 12, 131 ; T. 452 ; D . 257 ; N. 197 ; C. 442 .
Nel V : M. 63, 593, 598, 881, 884 ; A. 63 ; G. 33, 1 5 1 , 379 ;
D . 90, 147, 183, 201 ; 0 . 26, 296 .
piètàtè
Usato molto spesso e soltanto fra il IV e il V piede .
Esempi :
Qua deus impleri iussit pietate fideli (M . 47) .
Hoc quoque non raro faciens pietate benigna (M. 71)
Qui semper refoves miti pietate dolentes (M . 108)
Casi : M . 47, 71, io8, 175, 3 1 4 (-is), 700 , 900 ; A. 64 ; G . 119 ,
237, 377 (-is) ; P. 3, 77, 375 ; T . 283, 39 8 ; B . 26, 258 ; D .
84, 220 ; N . 335 ; O. 4*, 10, 35, 254, 277, 301, 363, 441 ,
513, 647 ; C . 19, 144, 302 , 425 (-is), 445, 504 (-is), 565 .
Fra il III e il IV : 0. 2*.
PIETAT- poi, nei diversi casi, serve anche per chiudere il verso .
Per es . M . 39 (-is), 128 (-um), 883 (-e) ; P. 109 (-is), 199
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(-is), 253 (-em) ; T. 183 (-em), 191 (-em), 40 5 (-6M) ; B . 1 2(-em), 87 (-is), 224 (-i), 230 (-em) ; D . 57 (-is), 6o (-em) ,
95 (-em), 100 (-is), 187 (-is), 216 (-is) ; N. 185 (-em), 2 9 5(-em), 338 (-em), 384 (-e) ; T. 183 (-em), 191 (
-ena), 21 3
(-em), 245 (-em), 271 (-em), 329 (-em), 342 (-em), 36 8(-is), 431 (-is) ; O. 3 1 5 (-i ), 460 (-em), 590 (-em), 592 (-em) ,
6o5 (-is), 635 (-is), 694 (-em,) 1161 (-is) ; C. 88 (-is), 227
(-i), 248 (-em), 528 ( -is ), 529 (-is), 559 (-i) .
quïâ
Esempi :
Tu quia sola potenter eris regina perennis (M . 516 )
Plus iusto quia deliqui spe captus inani (T. 238 )
Omne genus nimium quia diligo christicolarum (T. 222 )
Non sibi, sed Christo fuerat quia virgo dicata (M. 493) .
Obsequii sola veniunt istae quia causa (M . 738) .
Casi : Nel I piede : M . 29, 93, 113, 278 , 331 , 426, 516, 808 ; A .
79 ; G . 178, 561 ; P . 265 ; T . 266, 294, 359 ; B. 146, 183 ,
20o ; N. 113, 449 ; O. 29 ' , 97, 340 , 38 3 ; C . 170 , 357.
Nel II piede : G. 441 ; T. 238 ; B. 220 ; N
. 379 .
Nel III : M . 507, 563 ; A. 69 ; P . 333 ; T . 189, 222 ; D. 49 ;





Ha avuto scarsa fortuna .
Esempi :
Inde quidem, prima prorsus forma renovata (N . 311 )
Nec te posse quidem levis quid ferre laborìs (P . 155)
Rege iubente quidem per consuetam p5ietatem (0 . 46o)
H ne supplex te posco quidem, nostrum Salomonem (0. 31 +)
Mox infelici graviora quidem iuga genti (0. 715 )
Casi : Fra il I e il II piede : N. 90, 311 ; C . 139 ; T. 281, 355 ,
430 ; B . 219 ; 0. 620 .
Fra il II e il III : P. 155, T . 148 ; D . 30, 135 ; O. 284, 460 ,
N. 283, 348 ; C. 57 .
Nel IV : M . 399, 493, 540 ; G . 272 , 276, 527, 551
T. 372 ; B . 210 ; N. 291 ; O . 312, 527, 1149 ; C .
Nel V : M
. 73 8, 75 0 , 770 ; A. 82, 1o6 ; P. 293 ; T .
B . 39 .
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692, 1148, 1485 ; C . 311, 444 ; G . 103 ; N . 229 ,
Fra il III e i1 IV ; T. 284 ; O . 3r+ .
Fra il IV eil V : O . 715 ; T . 176 .
quóqu é
Ha invece goduto di una singolare fortuna nel I, nel IV e
specialmente nel V piede .
Esempi :
Hoc quoque continuo fuerat sua maxima cura (M. 56)
Eiusdem quoque pontificis dans oscula plantis (T. 389 )
Ipsius pueri quoque circumcisio Christi (M . 633) .
Qui maerens venit, de me quoque laetior ivit (M. 619)
Iesus, sacratis stabat mitis quoque plantis (M. 712 )
Casi : Nel I piede : M. 9, 56, 71, 384, 593, 68o, 740 ; G. 297 ,
3 07, 5 17, 541 ; P. 168, 349 ; T. 37, 161 ; B. 260 ; D. 251 ;
0. 56, 191, 214, 432, 447, 457, 475, 566, 6o6, 644, 681 ,
685, 708, 1178 ; C. 523 .
Nel II : T. 389 ; D. 78, 197, 229 ; N. 59, 430 ; O . 501 ; 503 .
Nel III : M. 633 ; P . 2 3 1 ; O . 523 .
Nel IV : M. 40, 107, 223, 246, 269, 45 1 , 619, 654, 878 ; A .
28 ; G. 71 ; 87, 25 1 , 263, 373, 499 ; P . 4, 16 , 44, 80, 128 ,
138, 33 1 , 395 ; T. 103, 314 ; B . 234 ; D. 193 ; N. 161, 208 ;
0. 3 + , 16, 19, 287 ; C . 5*, 480, 575 .
Nel V : M. 295, 316, 482, 631, 647, 712, 717, 721 ; A. 7, 97 ,
136 ; G. 115, 231 ; P. 26, 32, 379 ; T. 239, 248, 257, 287 ,
3 05, 376 , 42 5 ; B. 22, 62, 74, 14.7 ; D. 8, 44, 167, 246 ; N . 79 ;
0. 14, 37, 85, 188, 247, 393, 4 20 , 448 , 497, 581, 630 ; C. 349 ,
35 2, 412, 438, 493, 503, 561.
rité
Tibicen molto frequente nel V piede .
Esempi :
Rite potes numero per te comprendere certo (M . 879 )
Tollat rite tuo ramum de vertice summo (M . 795 )
Subiectos frenis rite domando suis (G. 22)
Angelus, his votis, ut iussit, rite peractis (M . 207) .
Casi : Nel I piede : M . 879 .
Nel II : M
. 795 ; T. 438 ; B . 49
345 .
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Nel IV : G. 32 ; C . 141 .
Nel V : M
. 137, 207, 454, 553, 5 67, 652, 673, 728, 781 ; A . 13 ,
109, 140 ; G. 7, 209, 455 ; P. 182, 3zo ; B . 61 ; D. 163, 222 ;
N. 394 ; O . 28 +, 36 , 68 ; 140, 313 ; C. 382, 39 1 .
sâepé, sâepïús, sâepissimé, pdrsaép 6
Si trovano per lo più nel IV e V piede .
Esempi :
Abiathar reliquos exorat saeee sacerdos (M. 378 )
Gallorum proceres concurrunt saeeius omnes (D . 144)
Has ipsas vocitando suas saepissime doinnas (C. 427 )
Frangebat sese nimio persaepe labore (C. 243)
Casi : Nel I piede : M. 6g (—.,,) ; A. 93 (— ) ; P . 81 (—, . ..) ; G . 61(— .,) ;
O. 240 (--), 262
	
; C. 27
Nel II : M . g6 (—..) .





; B. 201 (- -- ,. .,) ; 0. 138 (- - ) ,
255 (— -), 340 (- - W), 378 (- - W „ ), 750 (—
	
,.) ; C. 243
(---), 411 (—0,427(-- -) .
Nel V : M. 378 (— ..) ; G. 214 (— ..), 295 (— ..) ; D . 144(—„ ) ,
478 (— „) .
sâtis
Non frequentemente usato .
Esempi :
Quam satis Hispanii cultam tenuere coloni (P . 14)
Mente satis tristi componit membra quieti (D . 66)
Quid referam digitos operum satis arte probatos ? (M. 351)
Perveniebat ad officium sibimet satis aptum (T . 16)
Casi (indìco fra parentesi ove, per posizione, la quantità è diver-
sa) .
Nel I Piede : P. 14 ; T. 3 ; B . 20
Fra il I e il II : P. 341 ( .. —) ; D. 66 (.. —) ; O . 16 (.. —)
Nel II : 0. 14+ , 629, 638 .
Fra il H e il III : B . 72 (—) ; T. 64 (.. —) ; O . 164 (. . —)
Nel III : T, 175, 261 .
Nel IV : M . 351, 525 ; G. 124, 146 ; O. 82 ; C. 363, 551 .
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Fra il IV e il V : A. 36 („ —) ; G. 84 ( —), 290 G. —), 304
— ), 390
	
— ) ; O. 101 ( —) .
Nel V : T. 16 ; B . 63 ; D . 108 ; N . 228, 282 ; O . 108, 124 ,
664, 68o, 736 ; C. 41, 70 .
scilicèt
Si trova soltanto nel I e, più raramente, nel V piede .
Esempi :
Scilicet hac ipsa loachim praedictus in hora (M . 162 )
His ita finitis orantis scilicet orsis (M. 323 )
Casi : Nel I piede : M. 162, 253, 312, 646, 706 ; A . 103 ; G. 355 ,
4 09, 563 ; T. 201, 209, 268, 437 ; B. 8o, 92, 143 ; D. 69,
176, 212 ; N. 341, 394 ; 0. 7, 233, 390, 478 , 1503 ; C. 119 ,
148, 386, 561 .
Nel V : M . 85, 3 23, 434 ; A . 38 , 73 ; G. 582 ; N. 43 ; O . 32 ,
453 ; C . 24, 452 .
séd
In non meno di 133 versi si trova nel I piede, assai spesso lun-
go per posizione ; e frequente è pure nella II e IV sede .
Esempi :
Anna sed, angelicis nimium perterrita verbis (M. 148)
Funus sed summa colerem praenobile pompa (M . 120 )
Ipsum percerte sed vix potuere levare (M . 237)
Ordine divino fieri sed talia credo (M . 601)
Ipsius famuli maxime sed miseri (G . 492 )
Casi (sono segnati in corsivo quelli in cui si trova la é) .
Nel I piede : M . 43, 95, 112, 132, 148, 16o, 198, 223, 329 ,
364, 424, 469, 477, 531, 570, 585, 591, 607, 696, 721, 743 ,
744, 750, 83o, 846, 883 ; A . 53, 68, 86 ; G . 32, 51, 81, 142,
177, 190, 213, 231, 236, 269, 307, 337, 399, 423, 467, 523 ;
P. 63, 68, 80, 107, 133, 173, 181, 245, 250, 287, 305, 331 ;
T. 45, 79, 96, 124, 151, 186, 242, 254, 266, 353, 361, 400,
420 ; B . 12, 14, 84, 182 ; D. 60, 137, 169, 171 ; N . 57, 150,
185, 213, 280, 290, 293 ; 360, 369, 405, 436 ; O. 8*. 14* ,
16*, 20*, 22*, 19+, 28+, 29, 143, 223, 228, 243, 294 ,
300, 310, 318, 327, 330, 343, 359, 426, 495, 512, 530, 550,
6 1
576, 569, 626, 679, 707, 719, 742, 1141, 1507 ; C. 52, 54,
280, 284, 294, 302, 321, 458, 520, 525, 542, 554, 584 .
Nel II piede : M . 31, 120, 339, 493, 502, 511, 700 ; G . 55 ,
155, 353, 393, 430, 469, 556 ; P . 22, 42, 156, 264, 270, 320 ;
T. 22, 62, 227 ; B . 33 ; N . 70, 122, 287, 381 ; 0 . 313, 346 ,
747, 1481 ; C . 213, 241 .
Nel III : M . 237, 421, 481, 562 ; D . 105, 123 ; N. 187, 354 ;
0. 118, 218, 224 ; C. 208, 326 .
Nel IV : M. 549, 601, 781 ; A. 42, 71 ; G. 75, 128, 171, 277 ,
407 ; P. 240 ; T . 223, 264 ; B. 203 ; N. 124, 159, 205, 334 ,
610, 1509 ; C. 18.
Nel V : G. 492 .
sëmpér
Eccetto che nel V piede, dove conserva la sua quantità, s'in-
contra come spondeo fra piede e piede .
Esempi :
Qui semper refoves miti pietate dolentes (M. 108 )
Qui solus semper fecit miranda potenter (0 . 251 )
Necnon divinis semper constanter in odis (M . 357 )
Astans sed citius custos semper sibi fidus (M . 511 )
Multo magisque deo placuerunt semper ab illo (M . 423) .
Casi (sono segnati in corsivo quelli in cui -er è regolarmente
lunga) .
Nel I piede : M. 128, 286, 340 ; A. 135 ; P. 342, C. 504 ,
559 .
Fra il I e il II : M . 108, 111, 188, 695 ; G . 281, 296, 413 ;
T. 416 ; N . 197, 320 ; 0 . 43, 319 .
Fra il II e il III : M . 509 ; O. 251, 1515 ; C. 494 .
Fra il III e il IV : M . 200, 335, 357, 569, 617, 864 ; A. 109 ;
G . 15, 75, 351 ; P. 18 ; T . 406 ; B . 57, 60 ; D . 96, 260, 266 ;
N . 103, 239 ; O. 60, 465, 701 ; C. 518.
Nel IV : G . 278 ; N . 452 .
Fra il IV e il V : M. 110 (- - : semperque), 511 ; N . 158,
425 .
Nel V : M . 416, 423 ; A . 34 ; B . 202 ; N. 136, 388 ; C. 360 .
Nel VI : C. 177 .
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sübitō
Abbastanza frequente fra il II e il III, e fra il III e il IV piede .
Esempi :
Sed mater subito cunctis veneranda, Maria (M. 585 )
Utrum mors ilium subito sorberet amara (M. 116 )
Ignibus extinctis moritur subito rogus omnis (N
. 395 )
Casi . Fra il I e il II piede : G . 257
Fra il II e il III : M. 247, 274, 585, 627, 783, 8o6, 822, 832 ,
839 ; G. 401, 426, 469 ; P. 21, 67, 272 ; B. 104 ; D. 33, 230 ;
C. 65 .
Fra il III e il IV : M. 116, 140, 289 ; A. 96 ; G. 221, 395 ,
447 ; T. 250 ; B. 16o, 222 ; D . 174, N . 440, 454 ; 0 . 169 ,
291, 567 .
Nel IV : N
. 395 .
Nel V : G. 388 (pentametro)
tâmén
Solo nel I piede. E' piuttosto raro, come pure attamen.
Esempi :
Te tarnen omnipatrem constanti pectore testem (M . 134)
Turgenti fastu non tarnen erigitur (G
. 54 )
Casi : Nel I piede : M . 25, 134, 726 ; G. 81, 169, 177 ; P. 289
(—
	
attamen) ; T . 190 (— .. . : attamen), 242 , 293 (—
attamen) ; B. 123 ; 0, 410 (— . . . : attamen), 580 ; C. 301 ,
324, 409 ( — per posizione)
Nel IV piede : G. 54 (pentam.) .
tünc
Frequente nel I piede e, meno, nel IV.
Esempi :
Iam tunt clementis paulatim gratia patris (M. 209)
Nec latuit tune angelicum dementia coetum (M. 215 )
Caesaris irnperio tunt haec urgente superbo (P. 224)
Crebrius Ottoni, magno tunt denique regis (O . 593 )
Casi : Nel I piede : M. 209, 362, 509, 61o, 669, 694, 835 ; A. 127 ;
G. 117, 137, 163, 179, 237, 403 ; P. 177, 276 ; T. 296 ; B. 55,
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290, 301 ,129, 205, 256 ; D . 7, 10, 116 ; N . 147, 335 ; 0. 26 ,
557, 666, 683, 701 , 731 ; C. 115, 39 1 , 401, 582 .
Nel II : M. 164, 215 ; G. 361, 439 ; T. 386 ; D . 207 ; C
. 395 .
Nel III : P. 224 ; T. 177 ; O. 78 .
Nel IV : M. 296 ; G, 143 ; P. 147 ; B. 218 ; O . 11, 99, 154,
574, 588 , 593, 674 ; C. 63, 524 .
Nel V : 0 . 312 .
ùndïquë
Nel I e nel V piede .
Esempi :
Undique permultae mox confluxere catervae (C . 384)
Accitam flendo undique concilio (G. 396)
His ita digestis, fuerat pax undique nostris (O. 16o) .
Casi : Nel I piede : M
. 544 ; G. 308 ; N. 235 ; C. 219, 3 84, 539.
Nel IV : G. 396 .





Questi i tibicines — intesi, ripeto, in senso molto largo —
che sono nella poesia di Rosvita e che si sentono come tali (il
che vale a trasformare in puntelli anche delle particelle che di
per sè non lo sono) da un qualunque non disattento lettore .
Dall'elenco riportato risulta chiaramente che essi — pur tro-
vandosi anche in altre sedi — venivano usati soprattutto pe r
la formazione del dattilo del V piede .
Ma un esame generale della produzione poetica di questo cos ì
vituperato e così grande secolo X, ci può condurre ad altre
constatazioni.
Nel Waltharius l'ufficio della parola-puntello è assai meno rile -
vante (namque, forte, denique, de more, sono le più comuni, ma
nessuna è testimoniata più di dieci volte su un complesso d i
1486 versi) ; ma è noto che questo poema non ci è giunto nella
stesura primitiva di Ekkeardo I di S. Gallo, piena di teutonismi
e di barbarismi, ma in quella ridotta purtroppo — lo dobbiam o
proprio dire in questo caso — a migliore latinità da Ekkeardo IV ,
cioè da un maestro di scuola che ammoniva i suoi scolari di guar-
darsi dai teutonismi (teutonicos mores caveas) e che rimprove-
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raya quei suoi colleghi, che, per insegnare a scrivere bene in lati -
no, raccomandavano agli scolari di mantenere le stesse costru-
zioni della lingua tedesca (Unde male docere soient discipulos
semimagistri dicentes : Videte quomodo disertissime coram teu-
tone aliquo proloqui deceat et eadem serie in latinum verba vertite :
cf . : «Casus S . Galli )), cap . 8o) .
In altri poeti, per es . in Walter di Spira, in Purcardo di Rei-
chenau, in Radbodo di Utrecht, in Flodoardo di Reims, nei poemi
anonimi dell' Ecbasis Captivi e dei Gesta Berengarii imperato-
ris per non uscire dal secolo X, i tibicines si osservano ancora
meno (c'è qualche rite, qualche denique, qualche nempe, qualche
undique, qualche pariterque, ma in numero trascurabile) 1 : la
spiegazione sta nel fatto che tale produzione è frutto di scuola ,
basata quindi secondo le buone norme scolastiche, su una quant o
maggiore possibile aderenza a testi classici (Virgilio, Ovidio ,
Orazio) .
Diverso invece è il caso di Rosvita ; donna non eccessivamente
colta, la monaca di Gandersheim, trasse la materia della sua poe-
sia da testi agiografici, da vite di santi, da atti di martiri, e ,
per i poemi su Ottone e sulle origini del suo convento, da font i
varie forse per la prima volta da lei raccolte 2 .
Ma volle lavorare da sola, senza l'aiuto di alcun maestro ,
per timore di esserne impedita : « nec matura adhuc aetate
vigens nec scientia fui proficiens, sed nec alicui sapientium 3
a f f ectuna meae intentionis consulendo praesumsi enucleare, ne pro-
hiberer pro rusticitate . Unde clam cunctis et quasi furtim nunc
in componendis sola desudando, nunc male composita destruendo ,
satagebam iuxta meum posse, licet minime necessarium, ali-
quem tarnen con ficere textum ex sententiis scripturarum, quas
1. I1 mio esame si è tuttavia limitato ai brani raccolti da F . ERMINI in Poet i
epici latini del secolo X, Roma, 192o, eccettuato il Waltharius, esaminato integral -
mente nella ediz . Strecker, Berlino, 1924 .
2. Cf . la prefazione al libro terzo, dove, rivolgendosi alla badessa Gerberga ,
confessa : «In huius sudore progressionis, quantum meae inscitiae obstiterit
difficultatis ipsa conicere potestis, quia haec eadem nec prius scruta repperi ,
nec ab aliquo digestim sufficienterque dicta elicere quivi »
. (ed . Strecker, p . 221) .
3. Cosi anche alla fine di questa stessa prefazione al libro primo, rivolgendos i
al lettore dice : « Unde, quicumque lector, si rette et secundum Deum sapias ,
egenti paginae, quae nullius praeceptoris munitur auctoritate, opem tuae rectitu-
dinis ne pigriteris adhibere» (ed . Strecker, p . 2) .
65
intra aream nostri Gandeshemensis collegeram coenobii » (ed
.
Strecker, p . I) : la poesia era dunque per lei una «composizione » 1
per la quale bisognava « sudare » : sudare per riconoscere l a
quantità delle sillabe non meno che per comporre i versi (« fa-
teor namque me haut mediocriter errasse non solum in (linos-
cendis syllabarum naturis, verum etiam in dictionibus compo-
nendis, pluraque sub hac serie reprehensione digna latitare » :
prefaz . al libro I, ed . Strecker, p . I) . Una fatica, quindi, la poe-
sia, specialmente poi per lei, donna (« . . . metrica modulatio femi-
neae fragilitati diccilis . . . et ardua» : ibid., p . 2), e donna non
dotta (« quanto sexus fragilior scientiaque minor, tanto venia eri t
facilior » : prefaz. al terzo libro, ed Strecker, p . 222) .
Cost l'ispirazione, che talora non manca, si spegne contro l e
difficoltà tecniche della metrificazione, che la mancanza di dot
-
trina, e soprattutto di esperienza di scuola, le impedivano di
superare senza il ricorso ai tibicines .
La conclusione vorrebbe dunque essere questa : che quanto
più uno é dotto e imbevuto di modelli classici, tanto meno dev e
ricorrere ai puntelli ; ma chi ignora o trascura la tecnica del
verso che la scuola insegna, chi non vuole innestare nei suo i
versi parole, nessi, interi emistichi tratti da modelli classici ,
chi vuole, insomma, scrivere versi in latino da sé, non può fare
a meno dei tibicines : eli deve inserire, disadatti ma indispensa-
bili, nelle sue poesie, come tessere in un mosaico .
EZIO FRANCESCHI :iI.
z . Cf . puro : « etiam in dictionibus conmponendis n al principio, edit . Strecker,
p . i linea 7 .
5
